"THE WANDERING CEMETERY -  Sentire come chi guarda, pensare come chi cammina"
Testo dell’intervento di Alberto Peruffo e Maurizio Mazzetto 
Spazio Thetis - Biennale di Venezia - 1° settembre 2007
A corollario dell’opera qui presentata ho pensato di creare alcune riflessioni per approfondirne il significato. Ho scelto come interlocutore una persona di pensiero di cui ho grande stima e che ho ritenuto come la più adatta per sviluppare i contenuti dell’opera. Questa persona, Don Maurizio Mazzetto, e io, abbiamo percorsi di vita molto diversi ma sensibilità affini. Proprio per sottolineare questa diversità/affinità ho proposto un esperimento curioso e spero prolifico, una strategia di scrittura che potremmo avvicinare al  duplice concetto  che i biologi evolutivi chiamano analogia/omologia, ovvero sia percorsi evolutivi alternativi, con punti di partenza diversi, ma che arrivano a rispondere in modo simile allo stesso problema. Ho scelto cinque punti/concetti universali di cui tutti hanno esperienza e che io e Maurizio abbiamo tentato di sviluppare brevemente, legando i rispettivi discorsi all’opera.
Come sentirete, l’intervento di Don Maurizio procederà prevalentemente mediante associazioni, congiunzioni, evocazioni. Il mio, fin dal titolo, procederà invece mediante dissociazioni, disgiunzioni, provocazioni. E’ notevole, a posteriori, la loro complementarità, non solo nei contenuti, ma anche nella forma. Nessuno dei due aveva letto quello dell’altro prima di scrivere il suo. Accettate dunque tutto ciò per quello che è: un esperimento che nelle nostre intenzioni dovrebbe invitare alla riflessione e all’azione. O mal che vada vi ricordo un pensiero scritto da Bernardo Soares: “La vita è un viaggio sperimentale fatto involontariamente”. Noi non siamo riusciti a contraddirlo.
INVITO A DESTITUIRE VICENZA DA PATRIMONIO MONDIALE DELL’UNESCO

di Alberto Peruffo

un omaggio a Lucrezia De Domizio Durini: 

“L’arte deve tornare ad essere silenziosa, l’arte deve far soffrire; l’arte è come la vita: più soffri più è interessante”
Il Cappello di Feltro pag. 117
e a Joseph Beuys:
“Abbiamo il dovere di mostrare quel che abbiamo fatto con la nostra libertà” 
Il Cappello di Feltro pag. 62

IL SILENZIO
Difficile parlare del SILENZIO senza fare rumore.

Difficile rendere CONCRETO ciò che a parlarne non lo rende più tale.

E se il silenzio concreto fosse una PERCEZIONE del limite? 
Non so quanti di voi si siano lasciati catturare dalla parola CONCRETO.

La prima volta mi capitò molti anni fa mentre ascoltavo una canzone in lingua inglese che parlava di una CONCRETE JUNGLE e che veniva tradotta in GIUNGLA DI CEMENTO, riferita alla città.
Il silenzio concreto potrebbe quindi essere una percezione del limite, la percezione di una concrezione che è la fuori, oltre noi, come un muro di cemento, una cosa dura e inaccessibile sul quale non possiamo intervenire. Possiamo solo osservare, ascoltare. Chi sa ascoltare il proprio limite ha conoscenza, non solo percezione, di ciò che il limite provoca in noi: DOLORE. Ma la maggior parte dei governanti del mondo d’oggi, e della gente che li sostiene, non ha percezione né conoscenza del dolore e non sa ascoltare né rispettare il silenzio. Sono imbottiti di anestetici e antidolorifici. Ciarlano, sparlano, alimentano un fiume senza più differenze. Il loro credo è l’indifferenza, il silenzio ipocrita, mascherato, di chi non ha nulla di serio da dire e che non sa più ascoltare le esigenze profonde della propria natura, oramai non più tale, una natura portata alla deriva da forze in apparenza estranee, non più umane, e che invece sarebbe giusto definire iperumane. L’uomo superspeciale e supermaiale che vuole costruire la propria base di morte nel giardino di casa. L’uomo iperbanale. L’uomo diventato rumore.
LA CROCE
Portare una croce in silenzio nel cuore della città.
Portare un simbolo di morte, sacrificio e silenzio nel cuore di una città…
Non credo si debba spendere ulteriori parole sulle cause prossime di questa esigenza.

Sono sotto gli occhi di tutti.
“Basi di morte sradicano fondamenta di vita.
Il tessuto urbano fagocita il tessuto umano” - scrivevo.

Mi piacerebbe invece avventurarmi sulle cause remote.

Le cause remote di un’esigenza che ogni uomo non deformato dal cinismo o da illusioni di futile potenza dovrebbe mantenere per dirsi uomo. 

Non è necessario credere per dirsi religioso.

Non è necessario credere in un Dio per essere profondamente religioso.

E’ necessario invece ascoltare le esigenze profonde della propria natura, ascoltare le proprie reliquie, quasi per avvicinarsi all’improbabile parola d’origine, ascoltare le reliquie del proprio animo, ciò che resta in noi di umano per dirsi tali. 
E se la reliquia è un limite, ciò che resta di noi nel fluire del tempo, la religione, in quanto esigenza irrinunciabile del nostro animo, è o dovrebbe essere un’esperienza concreta del limite. Un vivere sul limite.
Di fronte al limite si sta in silenzio e non è un caso che la sapienza antica delle parole suggerisca di soffermarsi in “religioso silenzio”. Il silenzio è religioso e la religione è silenzio; silenzio gravido, si potrebbe suggerire.
Noi abbiamo camminato in silenzio portando una croce, simbolo del nostro limite, della morte e della persone che in massimo grado hanno vissuto il silenzio: il silenzio della morte e del sacrificio degli innocenti. Così fu per Gesù Cristo e così è stato per la maggior parte degli uomini morti nelle guerre di tutto il mondo.
Bisognerebbe rivalutare e riconsiderare la religione non come credo, dottrina, ma come esigenza per restare umani contro il rischio e le nefandezze del troppo umani.
IL CAMMINO
Noi abbiamo camminato in silenzio.
Non conosco altra attività più organica, nel senso di non-specifica, che il camminare.

Quando si cammina si respira in sintonia con ciò che ti si pone di fronte, il limite del tuo cammino, si osserva, si ascolta e si rielabora ciò che è dentro e fuori di te. E’ un uscire dal proprio mondo per affacciarsi su un altro mondo. Ciò che è altro da te. Chi non sa guardare fuori di sé non sa guardare dentro di sé. Si deve uscire per rientrare.
L’uomo, che è un essere non-speciale-specifico, nel senso di essere aperto a molteplici possibilità, dovrebbe camminare fuori di sé e del proprio specifico ambiente ogni volta che il tempo libero dal giogo del bisogno lo permette. Il bisogno si manifesta sempre in forma speciale. Il camminare invece è una forma organica, dove ogni parte del nostro essere è chiamata in gioco. Tutte le altre sono attività più o meno speciali, che rendono specifica e non più tale anche ciò che crediamo e chiamiamo libertà.
Sentire come chi guarda, pensare come chi cammina.

Camminare in silenzio per risvegliare ciò che è morto dentro di noi.

La nostra coscienza. Ecco perché abbiamo provato a camminare sul sentiero immaginario, non prevedibile, notturno, di una città.
LA RETE DI PERSONE [LA RETE DI RETI]
La rete di reti non è un semplice circuito.

E’ un corto circuito tra reti e persone che difficilmente si sarebbero incontrate se qualche impulso condiviso oltre le caratteristiche specifiche di ognuno non avesse attivato l’incontro. Qual è quest’impulso? Camminare insieme, condividere un percorso, respirare gli stessi pensieri, mettere in corto circuito le proprie abitudini e agire contro la consuetudine che ci vorrebbe spesso addormentati o dimentichi delle nostre capacità, tutto ciò nasce da quella stessa profonda esigenza che alberga in fondo ad ognuno di noi ma che molti aspetti della vita contemporanea mettono a repentaglio.
Questa esigenza che nasce dal profondo e che diventa impulso che spinge all’azione, alla reazione, alla ribellione contro ciò che la minaccia, possiamo chiamarla libertà, dignità, coscienza, poco importa. Non conosciamo il suo nome ma conosciamo il suo effetto: un corto circuito dentro di noi, un corto circuito tra di noi,  tra reti e persone che crea la rete di reti e che crea un movimento inimmaginabile nel cuore di una città.

Questa è la rete di reti. Una scultura sulle persone. Una scultura vivente, fatta di relazioni non parallele, ma di circuiti che s’incrociano senza interessi, interessi specifici, diciamo pure, con termini suggestivi oggi in uso, senza interessi di mercato. Una plastica sociale, una scultura di persone che è forma e dà forma al mondo in cui viviamo. Un’armata di arte e creatività per disarmare coloro che vogliono trapiantare semi di morte nelle nostre terre e nelle nostre menti.
LA MONTAGNA E LA CITTA’

La montagna da cui simbolicamente siamo partiti per approdare in città, è la sede remota e intatta dei nostri pensieri. E’ la foresta di umanità sepolta e creduta morta pronta a risvegliarsi quando le condizioni della città diventano estreme e non rispettano più il sacrificio dei molti, uomini e pensieri che hanno dato la vita per costruire la memoria di una civiltà. Quale imbarazzo, turbamento, quasi fosse una perturbazione grigia e foriera di cattivi pensieri, ha provato il centro della città nel vedere scendere le reliquie dei propri morti?!
Scrivevo: “I caduti degli altipiani, decine e decine di migliaia, di molteplici nazionalità, si svegliano. Decidono di scendere. Indagano. Vogliono sapere come agiscono i vivi. Passano tra loro, di notte. Testimoniano e lasciano ciò che resta per noi, di loro, e per loro, di noi: il silenzio”.
.
Una città che non sa riflettere sulle proprie origini, che non riconosce la propria memoria e la propria natura, non merita dirsi città. E meno che meno essere da esempio alle altre.

Se una città diventa emerita agli occhi del mondo per una propria qualità come ad esempio l’intelligenza architettonico-urbanistica e nel cuore di detta città si viola questa sua qualità, andando contro ad ogni principio appena declamato, tale città non deve essere più emerita.

E’ per questa ragione che io invito ufficialmente, da questa importante sede, le autorità competenti a destituire Vicenza, la mia città, da Patrimonio Mondiale dell’Unesco. O, al contrario, invito i cittadini di Vicenza a ripudiare l’Unesco perché non ha difeso i propri principi. 
I fatti di questi giorni sono incontrovertibili.

Vicenza, una città senza memoria.

Vicenza, una città senza rete di reti, solo interessi e circuiti speciali.

Vicenza, una città senza cammino, fondamenta di basi.

Vicenza, una città senza croce, solo denaro.

Vicenza, una città senza silenzio, solo rumore.
PRESENTAZIONE dell'opera 

"THE WANDERING CEMETERY -  Sentire come chi guarda, pensare come chi cammina"
di Maurizio Mazzetto

IL CAMMINO

    Camminare è portare: portare il proprio corpo,... e la propria anima. Portare il proprio respiro, ossia il proprio spirito, e il proprio linguaggio, la propria cultura, ma anche il proprio volto, visibile e nascosto insieme: appare e scompare,... come la vita.

  Camminare è portare la storia e gli altri: chi cammina porta, qualcosa o qualcuno. Come Cristoforo, patrono dei viaggiatori-camminatori. 

Noi abbiamo portato le croci, davanti alle quali stava un uomo – o mille uomini -; sotto le quali stava un uomo (l'uomo, o la donna, che ciascuno di noi era) – oppure mille uomini, morti, uccisi (solo uomini, perché alle donne era negato uccidere; ora, nel progresso, non più).

    Camminare di notte, quando solitamente si dorme o ci muove solo nel sogno. Un sogno è stata la camminata silenziosa e notturna: e come nei sogni – dove talora si cammina o si corre – abbiamo camminato. 

    ... Ma siamo stati anche fermi, come stanno fermi i morti. Qui i morti ci portavano loro: ci facevano camminare... : camminare, infatti, produce l' UNIONE.

   Wandering... anche noi: vaganti, senza una meta precisa, se non uno spazio aperto, visibile, passeggero e storico ad un tempo, effimero ed eterno insieme. E poi, in che tempo eravamo? Nel ieri o nell'oggi?

E itineranti noi siamo, con una direzione: verso la morte... o la vita? Verso luoghi - città, montagne - di morte? o di vita? 

Andare: a diffondere speranza, non morte. 

   Camminare, nella vita, è diventare, in verità, “portatori di speranza”(degli "Hoffnungstrager" , come diceva  Alexander Langer): comunque, poi, essa vada a finire...
LA CROCE

    Quando guardo una croce capisco il valore di ogni simbolo che crea UNITA'. Quello della croce, mi pare, unità di vita e morte, di tempo e spazio, di orizzontale e  verticale, di materiale e spirituale.

La croce unisce la terra (orizzontale) al cielo (verticale); congiunge coloro che stanno sdraiati (i morti) e coloro che sono in piedi (i vivi): loro sono noi, noi siamo loro.

Noi abbiamo portato le croci, le croci hanno portato noi. Noi portiamo il tempo e la storia, ed essi ci portano e trasportano: ci traghettano, di là. Oltre il visibile, il materializzabile, il monetizzabile.

   La croce è silenzio sulla vita e le sue dispersioni, dissipazioni. È tornare al centro, al cuore, all'incrocio, e da lì allargarsi, diffondersi, diffondere: vita...

IL SILENZIO

     Quando ascolto il silenzio, che è dentro più che fuori di me, come è capitato quella sera, mi accorgo di ciò che resta, che resta dopo la morte intendo dire, ossia ai morti, ma anche ciò che resta ai vivi, vale a dire a coloro che gridano la loro sofferenza in silenzio; inoltre mi sovviene, a memoria, ciò che scriveva Simone Weil: “Ogni essere grida in silenzio per essere detto altrimenti”.         

Il silenzio, per me, è, infatti, lo spazio della libertà, lo spazio - o il tempo - dell'oltre, dell'altro, del diversamente possibile. E', dunque, luogo esistenziale di pro-testa di fronte a ciò che è, di re- sistenza davanti alla negazione della vita. Ma anche di resa, di abbandono, di accoglienza e perdono. 
Il silenzio, dunque, UNIFICA: vivi e morti, resistenza e resa, vuoto e pieno, buio e luce, sonno e veglia. 

    Il silenzio, in effetti, è lo spazio dove è possibile vegliare-vigilare, come fanno le due civette - pirografate sul legno - che stanno sopra la mia testa di notte, quando dormo, o veglio.

“Quanto resta della notte?” è la domanda, di ieri e di oggi, che non possiamo né dobbiamo evitare.

   Ho visto il silenzio quella notte, dopo averlo ascoltato dentro di me e dentro coloro che sono morti, nelle guerre. Ora: può essere rappresentato e fatto “vedere” in quest' opera?

LA RETE DI PERSONE

     La compresenza, silenziosa e mobile, di persone diverse, quando camminano insieme, crea una rete invisibile e visibile ad un tempo, così come si può parlare di una “compresenza dei vivi e dei defunti” (Aldo Capitini): percepibile, sperimentabile, creativa e performativa.

   Abbiamo visto i morti in faccia, portavano i nostri volti: siamo legati con essi e tra noi: è un matrimonio indissolubile, l'unico forse. Indistruttibile, come la rete su quel lago di Galilea, un giorno.

   Come la rete lega, stringe, abbraccia e fa abbracciare, UNIFICA, così l'arte. Anzi è arte ogni processo e sviluppo di unificazione, che, attraverso la distinzione, col-lega le infinite forme di vita. Anche quelle che ci turbano, anche quelle dei morti che scendono tra di noi, e domandano, in silenzio.
LA MONTAGNA E LA CITTA'

    Due luoghi separati, diversi e distinti, lontani e contrapposti, si sono UNIFICATI, nella apparizione di sabato notte, 9 giugno 2007. La montagna è scesa in città, la città, con stupore, l'ha accolta, o rifiutata. Quando scendono le montagne la gente prende paura, si sente sempre schiacciata, coperta,... o scoperta?

     Le montagne portano verità. La verità di ciò che è accaduto e accade nel loro territorio (le guerre, le deforestazioni, ma anche gli asili, i rifugi, le resistenze), e di ciò che accade nelle bassure della vita e della storia (politica). 

      Quando vado in montagna, camminando, trovo in me remoti richiami, anche ad una animalità più genuina, più selvaggia,... ma meno violenta. Così come le vedo e studio e soffro in quanto luoghi di tristi, ed eroiche, memorie belliche. 

    Se sorpresa e smarrimento, o forse anche angoscia malcelata, si sono prodotti nei volti degli astanti l'apparizione, mi pare dicano l'impotenza di fronte a chi - in silenzio, ma camminando (con la forza che deriva da chi cammina) - ti invade lo spazio di vita e di spensieratezza. 

Una invasione a rovescio, dunque. Non più le città gli uomini vanno in montagna, ma le montagne - con il loro carico di storia, oltre che di natura - vanno alle città. Per dire - esse stesse mute, silenziose - che la storia e la terra appartengono all'uomo, ad ogni uomo; per restituirle all'uomo; mentre nessuno deve esserne espropriato, nessuno è in esubero su di esse.

     Da esse, o con esse, viene il grido "If we dont' stand up" (E' la fine, se non ci alziamo). 

Da là (dal nostro alzarci) veniamo, come ominidi, e da là ri-partiamo. Per raggiungere la libertà. 

    Sì, l'arte è una via alla libertà: “Rendere gli uomini liberi è lo scopo dell'arte” (Joseph Beuys), ma lo è anche della politica... e della religione, io credo.

Prologo Istanza UNESCO

« Dopo accurati studi si può affermare senza alcun dubbio che al giorno d'oggi i principi che hanno informato la nomina di Vicenza a Patrimonio Mondiale dell'Unesco sono inconciliabili con la situazione attuale della città. Dal momento in cui Vicenza metterà in atto il "progetto mostro" Dal Molin (ma già altri ne annunciavano il tracollo), esemplare per mancanza di dialogo tra le parti e fuori da regole storicamente determinate, la nostra città non potrà più essere di esempio al mondo per l'urbanesimo. Immaginatevi altrimenti le catastrofiche conseguenze. Mi spiace per il Sindaco. Faccia pure il Dal Molin, ma prenda nota, principi e documentazione alla mano, che non potrà più firmare e intestare le sue lettere con "Vicenza, Patrimonio Mondiale dell'Unesco", neppure le lettere che non autorizzano la libera espressione delle persone. Questo oggi comunicgerò in Biennale a margine della mia opera The Wandering Cemetery e come sintesi dell'istanza che presenteremo a Koïchiro Matsuura, avvocato di fama mondiale e direttore generale dell'Unesco ».
